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El medefimo pùnto, che determinammo 

dt^romnigar c otl e Sfwi p a l a l odi che, 
à perpetua memoria delle Virtù dell’E- 
minentiflimo Cardinale Faà Tommaso 
Maria Fìrràri jfplendore della Chiefa, 
editutt* il noftro Ordine , òfi videro efprèlTe nelle te- 
- le.ò fi udirono , pubblicate dal Pergamo nella noftra 

Al Chic* 
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CKie(a di S. Spinto, conobBImb fubitd, che Pcrfo»»^ 
gio più adatto non potefle tanto patrocinarle, quanto 
V.Em., àcui con tutto l’o/Tequio veniamo à dedicarle. 

Ci credemmoNoi fingolarmentedebitori di quella ri- 
conofcenza fpecialedi pompa al merito dell’Eroe, che 
perdemmo, si per confolazione del dolore, che à noi 
recava la perdita del più gloriofo Figliuolo , che abbia 
mai avuto il noftro, Convento, si per gratitudine alla 
memoria , che Ei fin’all’ultimo puntodel Tuo vivere 
ne confervò , lafciandoci in pegno dell’amor fuo («) • 

quatt ro Reliquiari d’argento,che faranno per noi Tem- 
pre preziofiflìmi ,e per le fante Reliquie autentiche, 
che contengono , e per la rimembranza , che fveglia- 
ranno in noi del merito del Donatore.Mà à chi all’in- 
contro dovevamo ricorrere, acciòche proteggefle co’l 
gloriofo fuo Nome quelle pubbliche protette de’nottri 
affetti, fe non à V.Em. fuo due volte Fratello , prima 
nell’ Ordine , e pK)i nel Sacro Collegio Cardinalizio? 
Così richiedeva la divozione, che tutti noi le profef- 
ttamo, sì per le fue rare doti , che la rendono amabile,.. 



(a.) ÀI Convento di S, Spirito di'f^oiazzo i» Napoli del mio Or- 

dine , della Congregazione di S. Maria della Sanità , i 'Padri del 
qual Convento Ji compiacquero per loro Bontà di accettarmi per Fi- 
glio , in tempo , che jìudiava nel Collegio del Monte di Dio nella 
medejìma Città , ìajcio i quattro Reliquiari di argento , che fono 
nellamia Cappella i colle Sagre Reliquie ^ che in ejp Jì conferva- 
noi che tutte hanno la hro autentica f Teiianiento del Cardinal 
Ferrari. 
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cd ammirabile dtùtt’ il Mondo ^ sì ahcbc per ^l’ iri^ 
numerabili favori , che di continuo fcorrono dalle li* 
berali fue mani à beneficare quella noftra Congrega-' 
zione nel Convento di Benevento . Aggiungafi anche 
à tanti noftri dovuti riguardi la grande ftima > che di 
.y.E. fè Tempre il medefimo Cardinale , la cui Chia- 
ra Memoria fi celebra in quelli fogli . Fù quella fenza 
dubbiosi grande, che non contento di averla Egli mp- 
ftrata in tutto il corfodi Tua vita, volle ancora farla 
palefe in quel punto, in cui era prolfimo à cambiare il 
Tempo coll’Eternità, ch’è quanto dire, nel fuo Tcfta- 
mento, (<i) raccordando qu ivi con poche si,mà mol- 
to efficaci parole le doti fegnalate , con cui l'E. V, ha ’ 
refo Tempre più glorioTo il nollro Ordine , cd ha re- 
cato decoro alla Tua Porpora. E* dunque fuor d’ogni 
dubbio,che non poteva sulla fronte di quelle carte mi- 
rare altro Nome e la noftra gratitudine, e la ftima, che 
del l’E. V. Tempre ebbe il Soggetto,di cui in efle li trat- 
ta . Ci fa tutto ciò giuftamente promettere, che non 
Tolamente non iTdegnerà,mà ancora Tara per accoglie- 
re colla Benignità propria del Tuo Grand’ Animo que- 
ftopiccol tributo de’ noftri oflequj : mentre noi in- 
tanto non cclTando di porgere le noftrccaldc preghie- 
re 



( a) Al Signor Cardinale Orjtni , da cui bà ricevuto , e ri/ceve 
coti ^an lujlrola Cbiefa^ e fpecialtnente il noflro Sagro Ordine Do^ 
menicano,edà cui io prpfejjh infinite obligazioni % lafcioil Quadra 
diS. Vincene^ ter reri , copia de altro fiatto dalTrevifani , Nel 
medellmo Teflamento. ' ' 
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toalla Divina Bontà , affinché Ci degni di confervarU 
per più ) c più anni à beneficio del noftro Ordine i c 
di tutta la Chiefa , inchinati con tutt’il rlfpecto à ba- 
ciarle la Sagra Porpora, rcfiiamo 

Napoli I . Febraro 1717* 

Di y. Era. 



1 



UmUifmhDevctifs.èOl^Zatifs-Servi • 
I Pa^ri del Convento di S. Spirito dell’ Or-, 

dine de’ Predicatori. , , 
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INSGRIPTIONES 



•* f. 

Ad Funcbrìs apparatus ornatum, 
à PP. Ordinis Prsedicatorunj 
clucubracs . 



Prò Templi frónte. 



Tratti Thoma TAarìee Terrario^ 

S, R, E,' Cardinali Amplifjìmo » 

• Tradicmofimr ■tyvdlnis SApìintijJtrnOì' ’ 
In hajus Sacri Convtntus T amili am adf cripto , 

"Hoc inJ}auranturin T"cntplo T" rophaà , non Funeral 
Non luÓlus àrgamenta » fed plaafus^ 
Q^ìfqùis ingrederis , 

Patee (acfymis , mittlge ohjequio*. 

Magni fcilicet Herois Doélrina , ac Pietàs immortali! 
Tletu celebrati vix dehet , 

Laudilus exaquari vix'foteji» 




li 
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In quatuòr Cenotaphii latcribus. 

i * 

I. 

Thohti Maria Cardinali Terràtw, 

^ituli S. Clementis in Monte CaliOf 
Saf lentia » Conjìlio » Prndentìa 
^er mirahili » 

Carimi , Modejìia , Religione 
^er inclytoy 

ìlluBratA Partbenope > edo£la Bononia 9 decorata Romi 

T" er Maximo, 

P'unera , T’ emplum , Animos 
^ ' Divino Spiritui dicata Domnt 

Suo quondam Alumno 
CeUbrat , exomat , dicati 




IL 



Digitized by Googl 



* 11 * , 

ir. 

VraclartJJtmo juxtà , ac Saftent\J]lmo Virò 
Fratri *Fhoma Maria Ferrarìo 
Manàuria injapygia nato: 

Quòd fumma virtute , S* doBrina wìrahilt 
Vraàicatorum Ordinem » C3* Collegiftm ApGjìolicurn - 
lllnjlr aver iti ' 

Qttòd infigneìH Dignitatis fulgoremy 
Cum infigni animi DemìlJione > 
^.F*iici±amM^junxerìt^ 

Neapolitana Civìtas<Prdo VraKiCatorttm'i 
• JEdes Divino Spiritai dicata, 

Sr ami Viri meritis , ac virtutihus decoratat 
Grato , at par ejl , animtt 
Parentant, 




e nL 
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I l r. 

• Proh 

CruUelem mortis furoreml 
Qua: dum nimìhn properante ìwpetu 

F ratrem ‘T'homam Mariam Ferrarium 
Unico iUtt aljìniit, 

U bem DoclorC) Religionem Decore,T’ erras Lamine 

Orhavit, 

At procul ejlegemìtMS » procul "N etnìa \ 

Mon bac Alors rapuit decora^ 

Qjta non uno fiU titulo 

JamdiM JE.Urnu(is vìndicavit» 



IV. 
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IV. 



Thoma Marta Ferrarlo^ 

E* Pradìcatorunt Ordine 
In Purfuratorum Patr/im Senatutn adjcttèt 
Ot' Sapienti am cum Mav^uetudìne ì ' %• 
Dignitatem cum Modejìia , 

Paupertatem cum Munìficentia 
Telici, ac mirìfico nexu copulatasi 
Catholìca Religio , Romana Ecclejìa 
J * antì Viri findia y i*t^9m^j^irjutjhus ìUufiratai 
fid immortaletn amifft nuper Herois memoriate 
Grati animi ergo 
Monìmentum hoc laudis 
In^ hac jEde 




B » Em. 
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EMBLEMATA 

E gentllitio Cardinalis Ferrarli ftemmate deproni3 
pta , in Summis mortualis Pyramidis par- 
tibus collocata. ' 

7. Symbolum. 

Vur^UHtts Galerus Cardinalitìa Digttitatis Jnjt^él 

Lemma. 

- Vrajììtit Decori Vìrtutem 
■ JI, Symbolum, 
y * res StelUf 

' ■ . v! . Lemma. 

}^on impari Lumìnel 
Uh Symbolum, 

T'res Montet, 

Lemma . 

umbra Eminemiorl 
• • « 

IV, Symbolum. 

Circinus , . 

Lemma. 

fondere » ér tnen/urai 




ORA- 
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OR AZ 1 O N E 



FUNEBRE 

K E c ' ì r A T A. 
DAL P. CAlCt,cr IXE BONIS. 

Della Compagnia di GESÙ*. 

■ ìfie in exceifis halitaUt ; munimenta f txbrum fuhlU 
mìtas ejus , Ifai* 93* 




Kefti , ò tardi che fitJno , fon fèmpre in tempo gli 
, applaufi ad una Gran Virtù , che ci fi fòttragga 
[ dagli occhi, ed opportuni i lenitivi al gran Dolore 
che fa il non più averla pre/èrjte . Qin lalciar la 
vita mortale di quaggiù , non lalcia Quella il filo 
Bello : quindi quandochefia, ne ritorna (èmpre- 
gradita la lode, che ne rifufciti Tlmmagine neHa memoria . E quan- 
do non dilòrdine di pafiìoni, ma regola *di rettà Ragione è il Dolore; 

' giacche quanto più vede lontano il bene perduto,più punge j riceve 
(èmpre con utile il balfamo del conforto, che fe no« giunga àrilà- 
nar la ferita , almeno ne addormenti la doglia . Che importa perciò, 
che nella lagrimevole perdita del fuo prima Infìgne Maeftro , e poi 
Eminentifi, Cardinal di S^nta Chiefa Fnà Tommaso Maria Fer- 

. ' • RAR^i 
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KARi. à proteftare in quefta Funebre Pompa il fùo lutto, abbia Jnter- 
pofto in quefto luogo rindugiodi preflo à quattro mefi ilSavilTìmo 
Ordine de Predicatori? E cheFGliene ha forfè il tempo, al fuocoftu- 
me , addolcita infènfìbilmente l’amarezza ? O pure fù Virtù quella, 
chequantunque fparita dagli occhi, non meritò di lafciare perpetua- 
mente viva nelle menti l’imprifllone del Tuo fplendore ? ^^a non 
lliol far breve Ta dimora, prefò che abbiaxina volta l’alloggio ne pet- 
ti de Savjl’affinno : e sì /ublime è dall’altra parte l’Idea , che dell’E- 
roe , che qui fi piange , confèrva ancor oggi nel concetto della fiia 
venerazione chiunque ebbe l’onore di oftèrvarne più dapprefiò le 
ammirabili qualità, e le rare dotij che io non sò, fè con tutto l’appa- 
rato magnifico delle mirteriofè parole , che per lodarlo mi prefiai da 
Ifàia à baftanaa l’adegui. Jfiein rocteljìs h(A{tabit ; munirne nt a ptxo^ 
rumfuhlimitas ejm. QManti in udir, che fi profèta letteralmen- 
te per e/le U Sommo Sacerdozio della Sinagoga , à cuifu aflìinto un 
Eliacbitn fiicccflljrc di SoDna , mi dh-anno francamente fìi’l vlfo , che 
à più alti penfieri dovea rivolgenni , fè volca efprimere in parte i 
pregi del Porporjtq Levita del Vangelo, che qui fi afpettano ! Non 
(late frettolofi in condannarmi però , fc prima non udite i fenfi prò- 
fóndK che à parer, mio fi nafcondono.fòtto il velo di quell’ Oracolo. 
Credete per avventura , che io me ne avvalga unicamente , perche 
leggo in quello adombrata l’eminente Dignità , che cflàltò il Ferrari 
à dominar da Princijie nella cima più alta del Santuario ? Nò certa- 
meme.Anzi rlnunzio l’appoggio, che potrebbe darmi i quello effet- 
to la verfionc Caldea ; (b) Ijìe in exce^Oy è" elevato babebit domuni 
hgiitétionis^fhieiu domo San&uarii . Altre eminenze più ragguar- 
dca'oli in Lui prima di quell’Eminenza d’onore io liconofca E qne- 
ffe fteffè, perciò più degne d’effère venerate come mirabili r perche 
contro la gloria di ciafeuna di effe non hà, come fuole , doglianze da 
opporre per l’ingiurie patite la delicatezza della Perfezzione Evan- 
gelica. Son pronto perciò, quando vogliate, a dichiararle ; purché in 
lìdirlc ordinate alla funebre Lode, che m’imponeffe.,di quell’ Anima ' 
tré volte-Amiug^bile, le riceviate come un argomento ben diftinto 
. ' . del 



(a) in butte ìocum. • - ^ 

(bj Jeait.bt Haye in Bibl.Max.t 90 t.^. 



N 
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del mio Difcorfb. I. Folgorò in Lei FEminenzadel Sapere; ma fènza 
pregiudizio della Pietà . II. La milc anche in bel lume PEminenza 
delle Virtù, *ma fenza pregiudizio deH’Umiltà . III. L’adornò final- 
mente l’Eminenza della Dignità; ma lènza pregiudizio della Mode- 
razione. Arifleflldi quelle tré Eminenze {lenlò , che già ricuperi 
prellòdi Voi la fama di non male adattato il mio Tema. Quando poi 
al paragone delle prove fi trovino quelle ftelìe non efimere ma 
vere Eminenze, avranno anche il vanto di aver dilàrmato il vollro 
Dolore, ò Padri: giacche, lènz^ ch’io lo dica , ben trà Voi riflettete* 
che non lòno di queftò carattere , nè lì appoggiano sù quelle balli’ 
Eminenze, sulle quali hà le Tue ragioni la Morte. 

r. 



' n. F.’ mal credibile , c Tn. lopiù ffàT Te noflre 

grandi dilgrazie quella , che per le ftoflàè la mallima fra le noflre 
fortune? Qual dono lì à quei di Natura può mai trovarli, che aggua- 
gli quello d’un Intelletto elevato, per cui lòllevandoci lòpra il co- 
mune degli Uomini per quella parte che è in elfi la più pregevole 
e gli diflingue da Bruti, ci mettiamo in iflato di portarci di volo olla 
gloria d’un eminente Sapere, ed alla felicità di agevolmente difeeme- 
re lì à le bellezze vifibili delle foftaze create la Fonte Increata, ed In* 
vifibile del Primo, ed Infinito Bello, che è Dio?Q^nti però nalcon- 
de pericoli, quante minaccia rovine, un poco che fi ufi fuorìdi rego^ 
la la fublimità di quello dono ! Fate , che non lo maneggi con de* 
ftrezza la Pietà: fate, che il fumo della propia flima gli tolga di ve* 
dura l’onor di Dio:làte,che nel rintracciare iMiflerj na&ofli invaghi- 
to de’ lampi efimeri de’propj lumi non tenga conto della Luce Pince* 
ra , che gli gitta sùgli occhi della mente la Fede ; che ne avverrà? 
Piaceflè al Cielo, e fuflèro finiti in un Lucifero ribelle à Dio i preci- 
pizi; ò làcelfero contrappelò Iblamcnte alla gloria de’ primi Secoli - 
della Chiefa que’ tanti Moftri,che tentarono orgogliofi di fquar- 
ciarle il ftno! Anni noftri inftlicif liete forlè voi elènti dalle luttuofe 
Tragedie, con cui v’inlàma rivolgendo contro ilTrono di Dio l’annì 
del Sapere la PertinaciaPA biche le in vece di lèrvir di finale ad una 
fognala ta Santità un inlìgne Letteratura, nè è per lùo mal talento ò 
' - la 
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h più giurata nemica in ordirle il naufragio, ò la più lufinghiera in- 
cantatrice in divertirla dal difègno di affèrraie il filo lido ; è ben de- 
fiderahile il menar in umile fèmplicità i fiioi giorni ; e contentandofi 
più del fede! credere, che dell’acuto intendere , impiegar in miglio- 
rar la Volontà quelle cure, che con fuma te in arricchir di 'pellegrine 
cognizioni laMente poflòno far d’un gran Letterato un grand’ Em- 
pio, òalmenod’un diligente coltivator del fiio Ingegno un inefperto 
reggitore degli affètti del proprioCuore. Sono più gli Origeni , che i 
Girolami; più i Neftorj, che i Cirilli; più i Pelagj , che gli Agoftinl. 
Non è meglio dunque reftarfi negletto vapore nelle baflè lacune di 
quefta Terra, che entrare in pretenfione di far la figura di Pianeta nel 
Cielo della Sapienza con pericolo di aver à degenerare in minncciofà 
Cometa? Vi fu, ma dov’è oraun Tonimnfò l’Àngelicojvero Miiaco- , 
lo della Dottrina; e perche non vi fu Intelletto del Tuo più felice in 
comprenderne la vaffirà ; e moUo pìCi perche donando interamente 
à Dio tutto Tacquifto del filo Sapere, fi refe un’Efièmpio ammirabile 
di Santità non impedita, ma promoffi à quanto di più fiiblime feppe 
fir la Grazia delle gloriofè occupazioni della fila Mente. Ora però 
quante fono le fi-onti laureate nelle Accademie, che portino anche 
la Corona d’un infigne Pietà? Quanti i così impegnati per l’acquifto, 
delle Facoltà,che non tr^fourino vergognofàmente laScienza più im- 
portante de’ Santi? 

III. Ma che dichio? ò in qual luogo , folle di me ! così deploro? 

In quelTeatro appunto, che nelle fiic nere gramaglie mi rammenta 
l’onorata Memoria di un’altro Tommafo,al nome, al fàpere,à i cofiu- 
Rti Fratello, anzi Ritratto del Primo : che tanto è dire il Cardinal 
Tommafo Ferrari, in cui fi feorgenon interrotta ncIPOrdine de’ Pre- 
dicatori la fèrie della Letteratura fregiata dalla Pietà.Ben dunque, 'mi 
ridico con genio, nè prendo à male, che mi opponga la gloria di que- 
flo Eroe il noftro Secolo per ifmentir l’amarezza del mio parlare . In 
udir più tofto il Tuono gloriofo di sì gran Nome, che prelè nel veftir 
Giovanetto le ^nte lane del Tuo Ifiituto, mi vien talento di già rico- 
rofcerein Lui anticipato il carattere della Dottrina,e della Pietà, alle 
quali confàgrò in tutt’il Tuo vivere la Mente, e’I Cuore. A riandar le 
antiche memorie de’ Figliuoli del Gran Patriarca Domenico, non 
fombra già un ombra vana di un nome/frepitofo Trà effi il Nome di 

Tom- 
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Tommafò . Poco perito come fono de loro Annali ,dairAngelico in 
poi ben (a) ventinove ne trovo , che in fimilmentc chiamarfi lem- 
orarono gli Eredi dichiarati delle Doti , che abbondarono à maravi* 
glia in quel gran Luminare di tutto l’Ordine . Farei dunque il gran 
male , le à mettere in buon lume l’alto Sapere , e l’infigne Religiofiti 
del Ferrari mi fèrvidi, come d’argomento, del Nome che portò , rìu» 
fcito d’ordinario sì ben avventurato lòtto quell’ Abito ? E (è alle 
tante Stelle , cheadomano il manto del Sole d’ Aquino , aggiugnedi 
per compimento, e perfczzione dd numero quefta trentcfima , che 
con bdta proporzione di nome, e di fplendore à qyel primo Pianeta, 
come à principale Analogato, facedè corteggio? 

IV. Lo direi , e lènza tema di critica per avventura lo fard, 
quando deriie il campo delle lìie glorie non mi lòmminidradè , che 

* fiori rettorici,per incoronarne la Tomba.Ma perche cosi trattenermi, 
mentre sì ubcrtolà è la ricolta delle più accertate ragioni della, fua 
lode, che, per quanto ndiofpazio del mio dire io rozzamente neaf- 
faftelli , hòda meritar lèmpre il rimprovero di non averne fiiputo 
ritogliere pe’l mio dilègno, che poche fj)ighe?Sù dunquerpurche non 
perda tempo, mi contento, che lènza fiancar le fue Trombe li provi 
Iblo la Fama à pid^icare il nome diFràTommalc) Ferrari.Potrà for- 
fè lènz' ingiuflizia contenerfi in un indidèrente filenzio, in alcoltarlo 
che fàccia il Mondo? Anzi nòcche Io fui, dirà più di Lui,che degli an- 
tichi lìioi fèdi lliperba Mandurìa la Tua Patria; Io fili, che d’un Inge- 
gno sì nobile,che educai, nc feci un dono ben grato all’Ordine di $. 
Domenico . Ed Io fui, ripiglierà queda Venerabil Cala dedicata al 
Divino Spirito « che l’ifpira,. e l’illumina ; Io fui, che ricevutolo come 
in depofito,acciò lo coltivodi nelle Umane,e nelle Divine Scièze,co* 
nofeiutane l’abilità , (ò) ed i lègnalati talenti d’eloquenza, e d'in- 
gegno, dimai furto innocente il rubbarlo alla Provincia Iba Madre, 

• ècendomi gloria Tadottarmelo per Figliuolo . Il Ferrari, il Puglielè; 

I iène ricordano i ri nomati Collegi del Monte di Dio, e dì $. Tomma- 
‘ io ; lè ne ricordan ben anche Irà le altre le Accademie del minimo 

mio Idituto : Quedi è nello duolo degli Eroi di fua Famiglia il più 

C - * chia— I 



(a) £»£elgrave C>el,Empyrj.i.in Fejì^. Dominici. 

(b) Ca^ier.G4lkrÌ4Doii^iCMt4tm,ti>pag.%f4,itu*9.\^ i 
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chiaro, chefia uscito à difcnderecon fbdezza*, e vigore nelle Catte- 
dre, con acume, e profondità nc’ Circoli la Teologia di S. Tomma- 
fo. Furono si forti i lumi della foà Mente in dichiararla , che quan- 
tunque ricoperto dal v'do della foa ecceflìva Modeftia , pur ne tra- 
fpariva lo Olendone. Lo Iparger lòlo, che Egli era , che dovea far da 
Campione nelle foolaftiche tenzoni, era l'invito più ftrepitolb per zf- 
follar di Uditori le Difpute'. Ebtàmo anche noi la forte , dicono le 
JProviucie Domenicane di Lombardia, di ammirarne la Dottrina, ed 
il Xlcrito in Bologna^ e debbono allefue fatiche l’acquifto d’incom- 
parabili Perfonaggi que’Studj. Chi di me pcrò,rifponde Roma, fù la 
più giufla informar concetto d’ima Mente sì elevata? Il laurearlo 
Wàcflro in Divinità fù il tributo dclbftuporcuniverfàle, che cagio- 
nò a’ circoftanti una publica fìw difelà di Teologiche Teli, termina- 
ta fuori del confoeto ne Voti dichiarati di quel comune applaufo: 
Magifìer^ fìat Magijìer . E tale per verità fù Egli Maeftro 
nelle Scienze, che rincontrar la ftima di quattro Sommi Pontefici , i 
quali ò lo promofferoalle Dignità ,ò l’impiegarono nelle Contro- 
vcrCe più rilevanti, che agitalTcro ne’ loro tempi la Chiefà , non fa, 

■ rheurt effetto del credito , in cui l’àvea meflò la «'vaftità del fùo 
Sapere. L’udì foo Predicatore fott’ Innocenzo XI. l’AuguftoCol- 
^Icgio de’ Principi del Vaticano,*e nella di Lui eloquenza ammirò ben 
rinfrancata la perdita del Pericle della fua età , del celebre Recanati. 
.Vallerò i pareri di Luigia Porporato comeDecifioni nelle Congirga- ’ 
fiioni Apofioliche. E benché fuflè incaricato di molte, e le piùira- 
'portanti, (b) detl’InquKìzione, dell’Indice, del. Concilio, de Ve- 
scovi e Regolari, de’ Sagri Riri , (c) e della Nuòva del, Calendario 
'Romano eretta dal Regnante Pontefice ’, à taluna delle quali doveva 
ancor prelèdere ; non furono elle però pelò ballante ad iftancare il 
vigor della fua Mente. In tutte , ed in cialcuna moftroffì così verfà- 
to, che più fidaroort nella di Lui àiuorità , che nelle loro ftudiatert- 
•gionr,''per acoertare i Collcghi^Ei’éfTèi>cgliil‘Poneme degli ariàri 
< più dabbiofi fervi à moki di preteso per dif^nzarft dal 'fèriamente 
t.\ ' 'i> . ' : ■ • i i , ■ j . ■' i.''difcu-ti 
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tSKhxterU in {Sriv'ato , prinia di6fi untttelTcro alia comune dilàmina 
perterminarii. - . j t » 

il V>' Bv’è che agglugnere di più magnifico à ciò, che rammenta- 
no del Ferrari alla pofterità tanti illuitri Teatri, che fiironafpettato* 
tì ciellemaravigiiedd fbo Ingegno, delTampiczza della fìja Erudi- 
TZione, della profondità della fùa Dottrina? Puòcrederfì mai aborto 
di pjfTìofic un pridocostcoocordcper i,ui iVegHacò’in Otta», in À<t* 
cademic, in AiTèmblce, fnna dall’altra ià indi pender ti,. ’>€ fimoté ? E 
fe i^r verità non l’è tale,* non v’accopgeréddfa miniera inefàuftadV 
■gni più fcelta Dcttcratura, cheracchtudevifì in qwlla Mènte P-Tm- 
' pei^che pt)ceva in.-occupazionl sì frequenti ys/ varie, sì rilevan- 
ti mantenerf nel podo della (lima una vòlta acquiflata , lènza che 
prevaleflè nella Scolaftica,*nella Dogmatica ,' e nella Polemica' , ndb 
- cognizione delle Scritture, e-de’ Padri, ndl’efttta liotizìa de’ Goncilj, 
•de’ Canoni* della Storia Fdclcfiaflica,iche fono appunto le feorte ft- 
delljcliénel buio delle pèrpicifità addi unno alte menti il dlfcertii- 
•mento dei VeróPMancati che gli fudefo pregi sirarij non farebbe fia- 
ta una'adQfa'zionenncbidhiichefàcevancon premonr le-Provinde 
-rimote de’ ftioi Manoferitti? Un Ingiufla dèpreffìone deV più Dotti 
•quel nie?teT-Iò in diflinta riputazione di Letterato , che faceva il fuo 
Oidine ? Un aperta cònfèfTìone d’ ignoranza qudl* averlo , che 
sfaceva 1?: orna, in conto di Oracolo? Lo sò, chéteonie riefee à Chimfci 
far CI edere Oro talvolta un mal fiflàto Mercùrio, *così conjfàr porhfia 
d’un Mercurio di fetenza apparcrttc fi procacciano molti la gloria d’ 
un ammirabil fàpere . Nèfono’finit;i coll’età di Plinio il Giovane co- 
loro , ( (f)che fi riputano Ingegni di gran metallo, perche con fhorto 
•di temerità , e d’impudenza rendono próntamente ragione anche di 
•ciò, che nònliari mai fàputo, Provatevi pet'ò à'fimih impofturetn 
un Aficmblea di Dótti, quale èquella degli Allievi di S. Domenico; 
» dove benché' incanutiti sù i'Volumi fòggiacciono alla prova di più 
efRmi anche iprimarf ProfUl()rì delle Facoltà, e delle Scienze, prima 
t' di^fcenderClal Grado di- MaeftrI, e Dottori defl’Ordine , Fatelo an- 
che, fè vi piace, nelle Confultejche fònno neH’Afièmblce di Romaì 
p ri mi Letterati d’£uro p > a ùd’a ffiri^he male fi fviiuppano lenza lo 

C a.' ” ' - '■ ftu- 



Digiii. :;! i ■ Gi-Ogk 



(a^ Lib.^.EpìJl .71 



I 



8 

Audio, c fcmsL la matura rìfleflìooe di molti anni: Fateb dico ;e ve^ 
drece tantoAo, con qual fòcilità fi difcema da pratici dell’arte il pre^ 
2 Ìofb dai vile: £ fc debba in confèguenza dirfi con verità un Oro di 
paragone l’eminente Dottrina del Ferrari ,chc dentro , e fuori dell’ 
Ordine potè reggere à tutt’i cimenti con lode fèmpre,ed applaufbdi 

S uanti mai fi mifèroad oflèrvamei carati . Sicché poterono Aimare 
;ritto à bella poAa per Lui ciò, che della dottrina (kl granBafìlio eb< 
fce à dir il Nazianzeno : (a)- Sic omnia compìncus eji , utnec unum 
qnifquavr.ftc Jmgula quaft nibil aiiùd. . > 

VI. Che non vi cada in penfìero|:terò > che d’un sì alto Sapere 
pretenda oggi fèrvirmi per far l’àpologìà dd Ferrari à qualche do* 
glianza, che contro di Lui poflà fàr la Pietà à cagione de’ pregiudizi, 
iChe fìa> Aata corretta à didìmular in un Anima troppo impegnata 
nellamor della Dottrina. Nò, Santa Pictà;ch'k) nè pur d’un occhia* 
•Ca vorreidegnare quefte grandi dovizie di Scienza, fe le ffcorgefll ac- 
cumulate con danno , ò con affronto dei voAro Altare. Anzi però 
che tollerar pregiudizi,pochi furono I vancaegi,che cogliefìe da que- 
■A’Eroe, che, qual novello Ncpoziano, avrebbe fatto ridire à S. Giro- 
lamo : (i) Ajjiàua leSioue, & meditatiane diuturna pe3us fuum W- 
l/Hotbecamfecerat Cbrijìiì E fertile per voi, è vero, di frutti à prezio- 
lì tuitol’Albero gloriofb dell’Ordine di S. Domenico ; di cui , in of- 
fèi vario piantato nel Paradifò della Chiefà , ebbe à dire il Pontehce 
Aleflàndro IV. (c) Hic ejì facer Orda Pradicatorum , benejìate fio- 
ridus, praclarusjcientia , n^tutejcecundut .Polche nondimeno al 
Celefìe Agricoltore piacque carpir Fi-à Tommafb ; acciocché io Lui 
fuori deK^hbflro fi ravvifàfie quella Pietà,che per fregio della Dot- 
trina in tutto quel Santo Iflituto fìorifce; èbcn dovere , che non ri- 
manga fcordata in un fèpolcro la memoria di lei, che bafia anche fo- 
la à formar la gloria e del Ferrari, e del nofiro Secolo. 

VII. E quale Egli in fotti le manteneflc inviolabile il rifpetto 
nel filo viver privato di Regolare, d’onde può meglio comprenderfH 
che dalla diAinzk>ne,con cui trattò i di lei interefii ne’quattro luAriy 

ne’ 
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ne’ quali affretto à ffif la vita da Principe nella Qiielà ? Imperoc- 
ché come potè tener lontana la Pietà dalla Cattedra del fìio Magi-’ 
ftero,chi per onor di Lei lèmbrò mettere in non cale la gloria del luo 
SogUo?Che fi affollino dunque àdiftrarre la Divozione del Ferrari 
gli affari; che proteftino la loro importanza :che affrettino anche col 
Nome autorevole de’ Pontefici la rilòluzione. Otterranno mai forfè» 
che (punti un giorno, in cui lo veggano difimpegnato dal fàgrificac. 
foirÀltare l’Agnello Divino; ò rallentato nel fervore del Tuo orare 
per iftanchezza,òper premura d’occupazioni , e di cure ? Fiflò nel 
gran penfierodi dover celebrare i tremendi Mifteri, prima di entrare 
nel Sancla queffo Aronne, à quella politura di Maeffà, di Modellia» 
non lèmbra già un Cittadino della Terra, ma un Eftatico , che man- 
tiene corriljwndenza col Cielo . Non v’hà chi poflà interrompere 1’ 
alto filenzìo della fùa Anima: ed è già come il Cerimoniale della Tua 
Corte, che non fi parli al Cardinale, prima che Egli abbia già parlato, 
con Dio nella Meflà. Fù altro poi il Tuo intervenire alle preghiere 
delle (blenni Proce(Tìoni,ò a’ Divini UfEzj nelle Cappelle Pontificie» 
che un rapir tanto à (è gli occhi de’ riguardanti , quant’Egli mbftra- 
va rapiti i (boi dalla contemplazione della Divina Grandezza , à cui 
in quelle Sagre Funzioni fi fiiceva corteggio ? Oltre di che tali pro- 
vava delizie nelle opere di Pietà il filo Spirito , che elle furono il ri- 
ftoro più gradito, che interrompeflèle faticofe vigilie de’ fuoi ftudg 
elle le Villeggiature più amene, che defièro tregua alle contenziofò 
occupazioni delle fue Udienze.il frequentar le più divote Bafiliche» 
il trattenerfi ad orare nelle Chicle, che l’invita vano à fèfteggiare il 
Natale de’ Santi, erano le (ole cagioni , che badavano nel corlb delP 
Anno à (h^pparlo di Cala per diporto. E tolga il Cielo , che nel por- 
tarvifi, d’altro,chedi colè Divine,s’introducefiè il ragionare . Aveva 
pronti filila lingua gliAfiìoroi più fòrti delle Divine Scritture per 
fntffomarlo: maneggiando per altro con tal perizia , e defirezza le 
dottrine più delicate degli Aloetici , che divenivano nella fila bocca, 
quafi la Manna del Cielo : giacche (minuzzate dal filo dilcorlò riu- 
Icivano confacenti al gullo, ed al buon nutrimento di quanti con 
- diverfb palato le alTaporavano. 

Vili. Qual diletto però più (bave al di Lui Cuoredi quello,che 
gli appreffava l’annua Solitudine,che fen’ giva à goderli à bell’ agio 

nell’ 



riciroflèrvantlfTìrm Caft del Hio Ordine !n Sàhta Sabina ? Riditela 
voi, Sante Mura di quel Chiortro cotifapevoli del Ino fervore : qualij 
furono i voli, e quali i ripofidi quefta Colomba', che fprigionata da? 
lacci di terra, ne! patèrno filo nido rcfpira va libera l’aria di Medita- 
zioni celefli, che le mitigavano Finterne arfure dello Spirito ? Se all’i 
abito, à i portamenti no’l difcernefle dal Omunéde’ Tuoi Fratelli ,i 
quali nulla difl()mig!iofTì in tutti que’ giorni nel rigore del viveretj 
alile no’l diftinfc A baftanza queft’acconninarfì médefirao d’un 'Pery 
fònaggio così fingolare per le alte Tue Doti?E fè non queftrtjcomunQ; 
era forfèin Lui T Umiltà ? comune la Penitenza ? comune la Divo» 
zione in frequentare il Coro, fòrgendo ogni notte fra primi à lodap 
Dio? comune l'EflémpIarità, che rifvegliava il fervore anche de’oi^ 
provetri nella Religiofà DifcipIina?Comune finalmente queirardor. 
di fàntamente operare, che accefo a’ rIflefTì della Divina Carità tra- 
fpariva vifìbile nc’ fuoi cortumi? ■ : r 

' IX.' Benché à qual fine rintracciar attefiazioni ; fè eh lari (lime io 
le fcQrgone’ raggi, che gitta dalla fronte nel ritornar che fa quefta 
Mosè dal Tuo Sina. Divenuto già quivi una fornace di Carità quel 
ifùo Cuòre, con quanto zelos’impegna à difKinderla ne’ petti altrui! 

'Appena lo rivede; e già la prima ad Ifperimentarne i fàhitevoli effèt- 
ti è la fila Famiglia. Santilììmeà lei pre/crive le Regole^ del’ ben' vi- 
vere; e |ier vedei le efèguite, à lei di fba mano vuol {xjrgei c ne’gior» 
ni ftabiliti la Divina Eucarifiia, per accertarfi della fiequenza de* Sa- 
cramenti, Con lei vUol recitar cotidianamente il Santo Rofario , e le 
Litanie Loretanc In onor di Maria, per affìcurar , che fotto Tamorq- 
fì pròtezzionedella Madre fia quella ben mirata dal Divino Figlivi^ 
lo . E perdllatare anche nel Po|X)lo il buon guflodi fèrvir Dio, oltre ■ 

rcficre indefèffò à pafcerlodel Divin Pane ne’ tempi confàgraii allf | 

Apofioliche Miffìoni, Egli è che configlia, c con buonefito, chean- j 

che ne’ giorni di pubbliche calamità, quali furono fra glialtri quelli ; 

'del Tremuotò di Roma , fi predichi l’Amor di Dio, la Divina Cle* ! 

menza, là fiducia nella Gran Madre del Divin Veibo ; acciocché la 
dolcezza delle attrattive Divine , più che’l terror de’ gaftighi, ade- 
fchi i peccatori à più durevole Penitenza, ' ; i 

X. Non più però; che già fiiprabbondano gli argomenti , onde | 

refli appagata la Pietà del fincero amor verfb Lei, che accoppiò mirar j 

bil-" 3 
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bilmcme il Ferrari k quell’ Eminenza di Letteraturai à cui l’innalz^ 
la perfpicacia del Tuo Ingegno, e la coltanzade’lunghi Tuoi ftudj.Può 
cader ora in ragionevol lòi^tto, che fiorito trà ic /pine delle fpeco- 
lazioni in quell’Anima il Giglio d’una Divozione sì tenera , non atv - 
bia potuto di dì pv col filo odore le Serpi di que’ vizj , che anche nd 
Paradi/b degliOrdini Regolari po/fònp riufcir le pili veJcnofe in mo- 
• nare à morte i men circofjietti ncU’accofiarfiaU’Albero della Scienza? 
Vizj in quel Cuore nodrito in Zeno del Timor diDio del latte più Iq- 
ftanzio/o degli Aflìomi della Vita Etema?Anzi concor/éroà ben foi^ 
raarlo le Virtù più robufte, che pofiàno formar la gloria d’un Eroe. 
Tratto fafiofo, Emulazione, Inganno, Pertinacia nel Ferrari ? Sonp 
piaghe lolite à vederli ne’ Letterati del Mondo, figurati negli Egiz- 
ziani.Ie >(a) vefljchc turgide di limili pllioni . In Lui, che ftce/ùa la 
lode, che Icrifie filila Tomba di S. Bafilio Gregorio il Teologa : (è) 
UH pukbritudo Vìrtus fuit, AUguitudo Theologja , curJUs ^;petiùt 
f'irtutis agitatio: In Lui, dico, v’è da ammirare di più in queft’altra 
mia riflelTìone un’Eminenza di Virtù ridotte perpetuamente hi pra- 
tica /ènz’ il minimo pregiudizio d’una fingolare Umiltà. 



• I * 

XI. Se bene il pregiudizio, più torto che riceverlo , l’hà ella l* 
jllmiltà recato gravjrtìmo alla folta Ichiera dell’altre Virtù ,che fol- 
gorarono in queU’ Anima Grande . Se non ne aveflè ella nafcofta ja 
miglior parte ; quante ne moftrerei , ,che dichiaratefi /ue Favqri^ 
piangeret^ro intorno àqueft’ Avello la luce, che nel tramontar.di 
querto Pianeta han perduta! Vfa poiché vane fimo le doglianze còn- 
tr’ una Virtù , che hà per anima lagelofiadel /ègreto, pena la perdi- 
ta di tutt’ il bene , che, per cattar gIoria,agli occhi altrui inconfideta- 
.tamente diZcopra;e poiché, fiio mal grado, non baftò tutto l’Ingegno 
•del Ferrari à fòr,sì,.che da piùd’un repentino barlume non fi rav.vj- 
iartè recceflìvofplendoredellefiie Doti io per. raflfìgurarle I^nz’ 
abbaglio, mi fò animo à difiorrer così. Oltre la preminenza det S ipe- 
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re, la qual é richiamo di (lima, ma non d'am'oie ; che fik mai in Ftii 
Tommafo, che potè renderlo fin’ all’ ultimo punto del Tuo vivere i( 
Diletto non Iblo di Dio, ma ancora degli Uomini? Meglio che nel Tuo 
corpo, vifièEgli nel Cuoredì più Pontefici,e fìngolarmente in quel- 
lo a un Innocenzo XII., che in légno del Tuo amore lo volle (èco net 
Palagio Apoftolico, come per lòllievo delle cure del filo Pontificato. 
Fù anche DilettMIìmoa’più Porporati, ed à quei maggiormcnte,che 
dell'elàtta regolarità del loro vivere più venerabile han lalciata la 
#imembranza. Fù le Delizie finalmente di quanti praticandolo con 
qualche dimefiichezza, fi afcrillèro ad onore, come già fi diflè di (a) 
Elia, il vantar la di Lui amicizia.Orqual lù quell’incanto, che afirinfò 
Anime di fiato, di genio, d’interefiì cosi diverlè ad accordarli in a- 
marlo? I doni forlè, e’I grand’oro, che profule per comprarli il cor- 
teggio? Penate però , le per una pretenfione si vile s’indufiè mai 
quel Cuor Grande à defraudar le Chìelè, ed i Poveri de’ loro patri- 
moni! Come Icialacquar le rendite (agre per vanità, le anche alle fiie 
neeeflìtà le negava, acciò lèrvifièro di più largo lòvvenimento ajla 
milèria di Sagre, ò di Oncfte Famiglie? Come gittar i telòri di Crifto 
per fòme un capitale di gloria al propio Nome, le ebbe tèmpre la mi- 
ra di adoperarli in promuovere 11 culto de’ Santi del Ilio Ordine (è) 
ne’ tré Altari che ereflè, à S.Domenico in S. Clemente, à S. Pio V. 
in S. Sabina , à S. Vincenzo Ferreri nel Convento di Ntanduria fila 
Patria? Ma , le non la Mano d’oro in donare , gli avrà accrelciuto il 
concorlb il Braccio forte in proteggere 1 Pretendenti , |a Lingua au- 
torevole in ilpaCciar come più meritevoli i più dipendenti ? Più d’u- 
na (incera compalTìone però, che non dava, ma toglieva il coraggio 
alla Iperanza de’ beni dellaTerra ; più d’un vigorolb conforto à ri- 
volgere verlb gli onori del Cieloqueile brame , acciò rìulcilTèro più 
felici ncH’avvanzarfi , potea mai riportare ricorrendo à Lui l’Ambi- 
zione? mentr’ era lua MalTìma inalterabile, non ingerirli in afiari , in 
cui poteflè il fàvore,ò’l raggiro preponderare alia Giufiizia ; ò l’eflè- 
re in pofiefib della grazia del ^vrano contribuir^ à violentarne la 

Liber- 
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Libertà» e la Rettitudine. Rer affibife |X)i ^ e benigno die lò ió>rgeflè 
neiratrogliere chiunque loVichiedenè dlidicnù $ era altrettanto 
nota l’intrepidità Apoddica del fào petto, fin da che nella carica di 
Maefiro de) Sagro Palazzo» nulla curando le preghiere di Perìònag- 
gi, de’ quali a vrdbbc potuto un giorno per avventura • temer le mi- 
naccie, non dubitò di rcfiflere ali’impr^one de’ Volumi { che giu- 
dicò indegni della pidiblica liKc. Si sà, che come ad erpugnarne 1’»* 
nìrnondleopere di Carità quegli vinceva, che Io combatteva fefaie* 
randogli innlnei roag^orì le fuO milérie; così in quell&deHa Giuftt- 
zia la più abile à guàdagnàrne rarbitrìo era unicamente la Verità »e 
la Ragione : udite l’una, e l'altra però con gran rifèrba«dove s’inge^ 
rìdei come mezzana»à raccomandarle qualche privata' fiia afièzzio- 
ne. Sisà» cop. qual. Candore tal volta coraggioi di metter ii» 

pubblico quanto avea decretato-in.ftgreio; volendo gH ferviflè uor 
la Simulazione»ma la Vciiià fieinà di icudo à ribatter l’odio di cbi M . 
Mentiva (èritotlalla f^da della Iba Rettitudine . Anzi nòn colle^n- 
do»che altri jn dia preièilza veniflèiti fàhàinente accagionati da' liti* 
ganti dcU'efìta iuffaììce del kxo piatirC;Non già quel mio Collega, 
pigliò una volta» ma benaì U) roHòn creduto in obiigo di feutenziar» 
iV] incontro. Ma, (è nqn reggevano à j pefr dei Santuario \é ragion^ 
xhfc apportafte! Atjblatelq più fiiflìfienii, ed è per voi illtMo.Votu. 

V Xir. tNon Vi laftjate diftrarre perjoca dail’sftumirazione d’ua 
Cuor si Magnanimo; ed ofièrvate s'io ben ripiglkv*. Si può dace uo’ 
'Anima la piùamabile à chiunque bà per regola deH’amare noni’1n> 
peto»ma la ragionePEh via,uun fa bi fogno di più àfi&ticarfi io rintrao> 
dar le cagioni della Benivoienzauoiverfàle »ichefi acquiflò il Fen» 

. ri . In buona parte le hò già trovate • e eon. mettere in veduta ilfùo 
operare aU'Froica,ilchò ^à effxjfic- Ne lènta quel che vuole la cor* 
ruzzione dd Secolo; qualunque abito vefii, hà fèmpre un Emineib- 
te Virtùcome innamorar^col Tuo Bello. Nè è meii! leggjadbra , qualé* 
ra alletti col fèrenn della fua fronte , che quando .in; portamento da 
.Gudriera fi avvale ddl’tinni dello .Spirito j pcr< atterrhlquatfcl C av- 
vanzano ò Giganti di fafto, ò Modi i di piffione à far guerra al Ro- 

fembiante, è fèmpre un Ritratto deli’Ogni Bene» edO^oi Bello, che 



ugno diJàio»ed.a]JfLcggLdd.Retru fidate ai iùoGovefao.Nà fia ma 
rayiglia, dice S. Agoftino; ijerche f<)ave, ò leverò , che Ella moftri i 
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à Dio. Qwndi èt che tfpetia A pompa d6* finii Raggi , e giàaliecta; 
appena Amofiradellafìia Luce» e già accende ; appena A viabile il 
foofpiendore^ e già infiamma, (a) bttus eji «cuitSiUbivideiur pu^ 
tbritHdeJuJiitiétiba$ic vidcmtts tcuHs ctrdis \ éT amamus ^ iS ncarie* 
fiiwms. Refèro dunque generalmente si amabile li Ferrari quell’emù 
nenci fùe Virtù, le quab vivendo da private, ficcome non diluita» 
noii PubNico, così non trovano chi le male , é le (òttoponga 
àCenfùra? Lo reléro ben elle, ma non le iSic. Ebbe anche attrattive e 
per Arfìamare quella fiiaGiuftirà,chec5 Ibpracdglio di Maefià, nè 
diede luogo à perfiiaflone di paflioni, nès'inteneri i lagrime di fup- 
pKcbevoli.Fù amabile quel viiò fiero diquella Fortezza veftita d'us« ' 
bcrgo impenetrabile alle lufinghe,e alla fòrza. £d il più feliceinin* 
cotTtrar gradimento fù il volto fvelato di quella Verità, che in pale* 
fòrfi tanto non curò il gradire , quanto ne và ha traccia mafcherata 
di colori non (bd la Menzogna, e la* Fròde. - ’ 

• ' XflL E pure, con tanto fiudiare lùiramor còmmune.che hò At- 
to? Troppa anche rozzo mi è rìuiciio il Ritratto , che dil^no, di 
queU'Anima Eroica. Vorrebbe dipinta à colóri più vivaci , ed in at- 
tcggiamento più maeftofò quella fua Diletta lóSpofò de’ Cantici.mè 
A panerebbe per ricavata al naturale , le prima non vi fi Icrivefiè xK 
(òtto refpreflìone di quella (ua Reticenza ,* (h) Ahjque eo^quod it$» 
trìnfecns Utet . Ma , beH’Umiltà , fè non finite , mtt’ il pretello di 
qualche fumo di Superbia, che ve l'olcuri , di nafòondermi rOrigì- 
sale, gli Arà lémpre per vollra colpa diflòmidiante la Copia . O nù 
4>i^te perciò, fe de tanti doni, che concorlero ad abbellirlo, poi}»' 
te dolervi colle parole del Nazianzeno t {c) Gratis ipja ,’ qutd 
ximè paradaxum ejiy faiìum factt^iS clawHrm^ O le lo riconolcete al- 
l’oppolloperfòrmato alla vollra Idea {acciò non redi malfigorats 
per lémpre l'Immagine d’un Eroe , che fi ConAgra nel Tempio detl' 
Immortalità; queIi’ombremedefime,concui ne velalle la gIoria,ven- 
gano à darle il più bei riAito. < ' 

XIV. Quali doglianze però contro fa Virtù del Ferrari può al- 
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tofar rv miftà'; fs taliiadfó Scuob dì Lei firmò E§U i fuoi coftutni; 
ette non è fàcile il trovar chi meglio di Lui (1 fia dipinto in iftudiar* 
ne le Madìme, in pracicame le Dottrine? Sia nel tenore abituale del 
vivete; da nelle occafioni repentine, che fòrprenefendo ranimo,men- 
m non fftà sulle difèfè, fono le più propic ad Ucoprime la debole» 
sa, ò la ^»rzaj Si potè mai feorgere in Lui azeìnne, parola, movimen* 
to, che avendo dd l'alterezza, mal fi accordaflc all'umile fèmimento 
eonceputouna volta di /fè medefòno ? Vi fù chiper zelo d'accertaril 
de carati del fbo Spirito nel Monte di Dio, volle provarlo al fuoco-di 
afpre,‘e fretjiifcnef riprènfioni ; Ma non ebbe à dichiafarto per Orò 
purgato da ogni feorià, in oHèrvar, che placidamente ricevendole 
non ntai proruppe in un gorgt^lio di henehe leggiero rifèntiinento? 
Vi f& chi airoppoflo ne fece colle lufmghe della lode piu fino lo 
fperimemoj mentre ferendo menzione dii Lui ne’ fùoi voiumi, fi d^ 
ehiarÒ (a) 'di palefer qualche parte delle tue doti per non tradire là 
Verità ; ma di tacerne le più rilevanti per non difguftare la Tua Mo*- 
dèflia. In rifàpertoperò non prefè Egli ed il pa1cfàto,ed il taciuto per 
un Uguale fbo affronto? Non pretefè,chedi quelle vere atteftazio- 
nij OOmedi fOlenni bugie, fi difliceflè l’Autore? Non bilbgnò, per rt- 
tirarìoda qnelì’impegnol, fùggerirgli,che gii fàrdibe tornatoli mag- 
gior riputazione di Santità il pubblkrarfi -l'ecceflb della fùalmpazien- 
za in vederli iodato? Anche più. Chi può negarmi, che ferel^noun 
aggiunta di nuovo Ijjlcndore all’Angelica Teologia drS. Tommafo 
quelle tanto richiede file Opere?Mapotè maiò'l riguardo al pùbbli- 
co bene , ò anche roflèquiofingo1are,che'profeflò alla Santità di 
quel Dottore, ottener da Lui permlflìoncichc fi arricchiflèro diquei 
'telbri di Scienza le Biblioteche de’ Letterati } «tièntre dfdhtaroffipiù 
volte, che, più del Sapere, piaceva à Lui rUmiità,e la Modefiia ,che 
Icorgeva in quanto ftriflè quel Santo? Che dolce incentivo alta Vtr- 
tù,eche fòllievoinfiemeal aoloredi averlo perduto làrebbonoletne- 
mofièdeffùoNome. ò dipinte al naturale nèlle tele, ò 'efpiefTè nell’ 
Imprefe del fùoCafeto ne’ rrianni! Qual Dipintore però potè af^- 
Carfi,che fi fiendeffé la' fua Benignità à 'ferii pofàtamente ritrarre! O 
qual de Scultori potè ferfi animo d’incidere l’infègne del Ferrari nel- 
" D : le 

(a^ R$ndininÀe Bafilica S,Qem»nt,Ub.%, cap.u. V. 4 T. 
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le Bofìliche de' Taol' Beno6zj; ft in ordinar , che qaeile H ridoraiftro^ ') 

non mai il dimenticò di a^giugnere fef{7irf}o divieto di quella qua« 
lunque fi fuflè ricordanza dì qualche fila gloria? ' , 

• XV. Voi fiete già attoniti d'un proceder si cauto in tutto ciòcche 
potè concernere la propia fiim^ e ragionevole fi è rafiettOtChe in V(d 
fi defta.Sappiate però,chs maggior maraviglia (àrebbe fiata à mio ere- i 

dere » fe fufiè comparfii di fenfì men dUicaci in isfuggir anche l'om- 
bra ^1 Tuo Onore . Tale al Vivo Lutne di Dio fi aveva filata nella 
Mente fldca della fiia viltà j che cieco'à quant'altro dì bene in Lui 
f) fofiè) non vedeva & medefimo per altri occhi > che pfcr quelli della 
fba Umiltà. Non era evidente à Roma» ed all’Italia il Tuo merito ? £ 
pure altra pcrfiiafione non ebbe mai di fè.fieflò ) fc non d’un Uomo^ 
cbecoU’cfièrcitarle avea Tvergognatei le Cariche.. Gli conferì (a) 
Innocenzo XI.il Pofio di'Maefiro del Sagro Palagio . Lo crederefie? 

^Ah loafeolti ) ed à sì gran paragone fi umiUi chi fi prefiimc Statua 
abile à ben empire ogni nicchiaO ^ ebbeà fientar fatica» acciò s'iq^ 
duce (Te à credere, non efièr quella una voce mefTà fuori per derider- 
Jo , ma una vera dezziene già fatta dal Vicario di Ci ifto per riiperi- 
larlo. Fù riguardato trà più.degni Soggetti del fiioSecolo da un In- .. 
xiQOcnzQ XIL ;il quale (x;r rendere più applaudita la prima delle Tue 
Promozioni, (ò) la fregiò del Nome di Frà Ttwnmafo Feirari, crea- 
to Cardinal Prete del Titolo di S. Clemente nel Monte Celio . Con 
qual occhio però potè mirar la Porpora £i , che per umile fentimen- 
,to fi era più yo)te fòttrgtto alle Mitre ? Riconcentrata nel penfiero 
del fini Nkn|e , per non venire à quella Luce, fi fece animo di refifie- 
re al PonteÌKe Tuo Creatore queU Umile Creatura > Nè vi bifognò 
, fif^fia iirn rifiuta per feria dofifiere dalla fupplica , che porgeva,c 
per .indurla à contencarfi, della Sublimità del fuo fiato tChe il metter- 
le innanzi » efiere oppofio.al chiaro impulfò dello Spirito Santo il fiio 
pregare. • ^ . . r; 

Xyi.,, .Anzi hò detto maje. Più d’ogni ragione «che mai fi weP- 
fe per non cfeudirlo quel;Saggio Pontefice »à tratteneiio in quello 
fplcndore, che gli aggiugneva la Dignità valle un eccedo non mai 
•V . ; . . P J • 1 P _ . 'forfè- 
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lórtè piò udito della fba Umiltà . Tmpéròcche quanto poco pefòflèro 
nelle bilande del Aio Spirito gli Onori dei Secolo, ne diede chiari gria> 
diz) neH’incontrarA che fece i caAi in un mi(èrabile,H quale per tróp* 
po fàntaAtcar Ai’l braraarfì la Porpora , immaginatofì di già trovarA 
hiH’altezzadi quel PoAo, venne à patirne in&iabiJi le vertigini del* 
la Aia Mente . Ne vide le dilettevoli freneAe » i òravolci penAerì di 
Pr e m i nenza, le brame fbrfènnate di dominare ; e quali grondante di 
lagrime per la coropaflìone ; O Dio, ebbe à dire , per quanto poco A 
arriva à delirare dagliUomini ! Poteis'Io frapparmi di doflò le InA> 
gne di queft'abiti , in traccia de* quali veggo da coAui conAimato 
anche il captale della Aia Mente! Tali erano le Aie Idee, tali le geno* 
rofè Aie brame.Dal metterle però in pratica chi lo difTùafè con magw 
gior efHcadaPL’orrdrealla Aia gloria. Rifletteva ben Egli, con quan* 
ammirazione dd Mondo avene fatto ritorno dal Trono all'Eremo, 
un Pier Celeftino ; e che altro titolo non. meritavafl quella Alga di 
Grandezze terrene, fè non d’un Aivrumano Trionfò . Ed è Nome il_ 
mio, diceva ad un Aio Intimo , che pofià fègnarfì ne’ Fafli della; 
Chidfa col carattere di gloria sì rara, e rifuonar nel Teatro del Mon- 
do con iflrepito si fpeciofò ? Meglio $ confondere la mia memoria in 
mezzo à molci, che coH’ecceflò de’ loro meriti di leggieri l'ofcurinc^ 
che’ldiftinguerla con una rinunzia, che pafTà crederfi originata da 
Eroica Bontà, 'quando farebbe il farla una neceflaria ricognizione del 
mio demerito . Chi parlerà ne’ tempi avvenire del mio Cardinalato» 
rammenterà le grazie d'un Pontefice , che avendo diretta la mira à. 
continuar qucft 'Onore nel mioOrdinejià tintp di Porpora le mie la- 
ne , non già perche migliori , ma perche per accidente s’imbatterono 
le prime in quelle mani benefiche . Che fi dica però, che Io, volonta- 
namente fjxjgliandomene , abbia fituata la n>ia Virtù in iftato flipe- 
riore all’Onore , è un adulazione intollerabile à chi dovrebbe laA:iar^ 
le Dignità aftretto dalPimpotenza d» Ibftenerne il gran pefó. Morirò. 
Principe, ma come raohi: Troppo gloriola però è per me la fingolari- 
tà di ricominciar Iz vita dd Chioftro , col vanto d’cflère Io divenu- 
to 'rt Difpregiator delle Pompe del Principato. 

' . XVII. Santa Umiltà , anche Voi ponete mente a’ raggiri , per. 
tanto meglio condurre i voftri difègni , quanto' più vi moftrate alie- 
na da comparirne la Promotrice ì &ipcva pulitene, che fin da quan- 
do 



do v’introduflè ne* /iioi Chk>ftrì H Gran Pajtriam . 0omenicó i 
vate in efli acccfà la gara di chi meglio B fègnsdafiè in dichiararfì dd« 
voAro Partito ^ Ne trovale ben molti , che vietativi a' piedi i SceC'ì. 
tri, e te Corone, non le pregiarono , (è nod fu’i rtflcBò, che poepBèro f 
/érvir di (gabello af voBro Trono Neiòorgefte anche più»che ac««> 
cbppiando alla chiatezaa del Sangue br glòria dei Sa^re,ad> aJtré pre^ i 
iiiinenze non afpiiprono, che al Primato ckiràbbiezaiaiie,cheò 
timo luogo in Caia di Dio . Quanti ^‘ararono coBaoteJafedelx! 
tk anche in (àccia à i primi Onori della Chicli '^ che ne- iulàigavano. 
il Merito ! E (è della gran moltitudine di Eroi , che non iàpeAe na-> 
(conderé, Bidè codrettaà fiime dono al pubi ico bene del Mondo; 
chi vi • (ra edì però , che (pofòto alla Dignitènpn dichiaraflè coh 
vivere di conlèrvar vie più acce(è nel Cuore le i^ampe de’ dioi pei- 
mi amori interamente per Voi? Fude (a) • la divlA di trù Qunauri: 
Sloggiò sù di cinquanta , e più Porpore la yodra Banda : Aggiun(é; 
dregio il vodro Cilizlo al Razionale d'inmnnerabill Padori , che à* 
nen cudodir la Greggia di Grido ufeirono da i Recinti de* Predica- 
tori . Non (àprd nondimeno , (è nella folta Ghiera di Eroi airollatì 
(òtto la vodra Bandiera ne modriate veruno , che. abbia prima del 
Ferrari tentata un imprelà sì rara di riguardar, le tìedè Preminenze, 
corneben adatte à (àr riparo agli afiàlti della Vanità . Chi prima di 
Eui dampò nel fentiero dell’Abbiezzione orme sì gloriole , che ab- 
bdlidè la (ua Umiltà coH’adenerlìdairumiliazione.? chefàcelìè ua 
carattere didinto delia Tua Virtù l'accomunarli ?cheà difpctto del 
dio Cuore lùrpiraflè da un canto Tamata Iblitudine della Tua Cella; e 
tolleradè dall’altro di redarlène in jCorte per tema , che quel dilprc- 
gio del ido nea poteflè tornar in maggior lùo fado? 

XVIII. Arricchite , vi prego ,1 yodri Annali di un eflèmpio si 
menrwrabile , ò Cronidi Domenicani , e fete noto alla poderità , 
che predo di Voi giunge à trionfer anche di fc medcllma FUmiltà ; 
degna perciò d’eflèr dichiarata tanto più grande neirelìèrc, quan- 
to più s’ingegnò di malcherar à livrea di pompa le Tue ^ttez- 

^ ' 1 1 1 .. |i> I m ' w ■ I ' il . >■ ' ' ■■ 

(a) Monf.Pompeò SarneltiiJjetter.Eccl^ij^icbe.toM.iJettJ^o£ 0 » 
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ze per non compariré. CosI (crivete. Per isfùggtrc però la tac* 
'ciad’un Iftoria dimezzata , non lafciate di (bgghigncre , che fik 
iingolar benefizio dd gran Padre de’ Lumi nipirare al Ferrari quo* 
fta nuova lòrte d’ Umiltà contema di mantenere (a) i» Jitper-* 
h cultu Gr burnite , quale la bramava Agoftino . Sapete però per* 
che ? Perche lènza di edà làrebbe flato 9 «ve danno dd Mondo U 
non potere inLui Icorgcre TEminenza della Dignità lènza pregiudi-* 
zio della Moderazione , che è l’ultitm rilledione , che refta per met-^ 
tere nei giudo Tuo lume la di Lui Eroica Virtà. 

I ' ' * . I 

I I l‘ • 

3TTXr E che ? Sarefabono fitrlè mancate à Lui le ragioni da co» 
ferire lòtto preteflo di necelfìtà qualunque Magnificenza, di cui gli 
folle piaciuto far cortelìa al nuovo tenore di vita , che vedevalì 
aflretco ad intraprendere ? Per poco che le a veflè chiamate à confili-^ 
ta , che non gli avrebbonó fiiggerito vedite di Decoro le paflitòni! - 
Che gli condonavano, a vrd)bon detto, queireccellòdi Severità Re-' 

S olare , à cui s'era attenuto neireflèrcitar l’alto impiego di Maeilro 
el Palazzo Apodolico. Non già perche non meritafle iacritica una 
ruvidezza ingturJolà almeno alle ^zie de’ Pontefici , à i quali mal 
fervi va con moffrar di gradirne si poco gli Onori: Ma perche aven* 
do avuta la mira di camminar in quellaCarica ibi Torme di S. Do- 
cnenicoCin onor del quale, che llk il (b) Primo à lòflenerla,tì era per 
cinque Secoli confèrvata nell’Ordine quella glorìofà Prerogativa ; } 
potea per tal riguardo diflTmularlì, che da rigori del Padre nulla do» 
generaflè il Figiivolo , Eflèrc però qn togliere aflàtto la Venerazio- 
fie,ed il credito alla Dignità di Porporato il metterla ii^ubbiico in 
andamento si lèmplice , che le pupille del Volgo ftentaflero à ravvl- 
fàme la gloria . EHère flato per Decreto del Gran (c) Cofiantino 

ne’ • 
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ne! Secoli più lontani riverito come Patrizio di Roma frante ] e 
ne’ più vicini avcrfi per uguale à più alti Monarchi chiunoue abbia 
luogo in quell’Augufto Senato . Mal convenirli perciò , cne ad un 
Grado, che rilcuote le adorazioni de Popoli , manchi il lòHegno,e la 
pompa dell’ umana Grandezza , acciò efigga quella da Fedeli que-' 
gli ollèqnj, che dovrebbe IjTontaneamente tributare k i Sagri Perlo- 
naggi la Religione, e Ia'Pietà,lè non fodero Virtù ò adatto iliangui* 
dite nel. Criftianefimo , ò mezzo eftime . Padàr gran divarìo tra’i 
Chiodro* , e la Corte: far però ugualmente Iconcerto, el vederli fre- 
giato di vanità il lacco della Penitenza, e l’introdurfi la Severità Re- 
golare in un Palagio di Principe . Non vivere lòlo à le un Cardina- 
le ; edère perciò in debito di trattar con regalo una Vita preziolà; 
giacche trauata con al^zza defrauda con predo maivrate d’iftlgran 
bene la Chielà. Edèifi di già avveduti anche i Satirici, che à i Pian»* 
ti del Cridianefimo , quali elfi Ibno , e ben fi convenga il corteggiq 
di Luminofi Satelliti , c che non mai gli odèrvi la Terra , fènza ch« 
gli vegga abitar neH'Edittjca della Gloria in Cala addobbata di 
Stdie. Ellèr eglino ip obligo finalmente di non tralcurar l'edàicazio^ 

»ej e Io fpjendore de’ lùoi Congiunti j lè non per altro, almeno acciò 
non difperino la Benignità delle lorp Influenze i più lontani , lè mai 
gli, conolcanp troppo avari in compartir quache raggio di Luce à i 
più vicini • 

<XX. Dilli bene però , che avrebbono cosi parlato ; poiché per 
verità nè pur s’ardirono di cosi tentarlo le palfioni . £ quale affetto 
ebbe mai libertà di dichiarare contro la Moderazione del Ferrari, ‘pò? 
tìo che, tenendogli Ella delia in cudodta,fù Icmpre deda non Iblo ad 
abbalIarne/rargoglip,ma à deprimerne anche i repentini bollori ? Si 
fblèro però ardite 4 dirgliene anche di più : Poteva' per urti sì dos* 
boli vacillar un Coloflò di Virtù sì làidamente appoggiato lU’l pier 
dedallo della Cqftapza ?,0’,da chi era dato fin allora un Idea di Ofè 
fervanza Regolare nel Tuo Ordine , fi potean promettere ril^da di- 
vedi da jqudla, chcjebbe à darà fimiU profiferte il.VdcovaS. Ago* ■ 
ftino? (a) Offey'tìs mihi bìrrhum preti^um' 3 jorte’^e^itt,£}f;tJcopwni 
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no» ieceat Àuguftiìmmy homì>*ém fcxlicet pauperem .Kifìct tè ben 
Egli airEminenza del Grado, à cui lòllevavalo la Dignità:à lòftener- 
vifi con decoro altra pompa non volle , che quella delle flie Virtù, 
Vide quanto di luftro gli recava l'ammanto della fùa Porpora ; figu- 
randoli però in eflà il Sangue di Grillo , non volle ornarla , che di 
Modellia degna d’un Adorator del Crocififiò. Conobbe il pollo d’O* 
nere, à cui Taliva; ma molto più Io flato d’Umiltà, d’onde ufeiva; re*- 
polò con tale-Economia i doveri dell’uno , e dell’altro , che coftrinlc 
l’Onore à deporre il Tuo fallo in oflèquio della Religiolà Uiniltà.Chc 
più parole però , mentre mirabile lopra ogni credere rielce la nuda 
fjx)llz;ione de’ fatti ? Dilcemeva altro in Lui chi fi metteva ad oUèr- 
vame . il tenore del vivere , le non un Domenicano , che lòpra i peli 
della Tua Regola avea addolTàte vellite à loggia d’onore le fatiche 
di lèrvir indef.'lTàmente agrinterellì deirOrdine Ecclefiallico ? (r$) 
La lleflà lana di prima ne pungeva le carni , la llcfià nc diQgiava il 
letto. La llelB Frugalità gli apparecchiava la Menlàja llellà Pover- 
tà gli addobbava il Palagio , Non che à cibarli di carne ,• nè pure à 
«mettere un punto de’ lunghi digiuni dd liio Illituto potè mai in- 
durlo ò rafliduità delle fatiche • ò l'Età relà in clìè già cagionevole. 
E, trattane una ben larga provvifione di Libri , armi per altro necefi 
ferie à chi combatte per la Chiefà,non avea lu-)go in Tua Cala quan- 
to aveflè del preziolò, del pellegrino , che poteflè ammortir l’odore 
della Povertà Evangelica , che in ellà Ipirava , Ma il rilpetto alla Di- 
gnità? Crelceva.ln comparire Ella vellita di quelli arredi di Santità. 
Ma il Decoro del Grado ? Saliva più in alto mllenuto dalla Dignità 
dcllaVita.Ma lo flato di Principe ÉccIelìaflicoPIncontrava fìegiato di 
quella Icgnalata Moderazione l’amore, e l’ammirazione dd Mondo.- 
. XXL E pare à me in riflettervi,’ che abbia in Lui la Virtù elpo- 
fto agli occhi di Roma fatto già ufuale un prodigio non dilDmi- 
gliante à quello, che fin da tempi di Plinio , che lo Icriflè , fi ammirò 
in Mandorla .Scorgevafi ivi una Fonte, che non lòggetta à vicende 
di llagioni, nè alla varietà confueta del reflantc delle creature , lèm- 
prc uguale dimollrava la copia delle fue acque , non mai penurian- 
done per quante ne perdeflè , non mai ftraricchendone per quante 

E . ne 
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oe ùccvcffc^a) In Salentinoyjuxtà OppUuot Mt»durtam,Létcus ai 
margines plenusy ncque exhauflis aquis minuitUTf ncque infujv au* 
getur. Con qual arte di (ègreti canali, ò d’aere nafcx)fto fòtterra con- 
correde à far vifibile quefta fua maraviglia, d i venuta quafi Meccanicaf 
la Natura, non è rato il divifàrlo . E’ un bel rifcontro però , che alla 
Moderazione del Cardinal di Manduria vengano oHèquiofè à ^re 
specchio Tacque, che fgorgano nella dedà Aia Patria . Nè Tana , nè 
l’altra fortuna potè mai vantarli d’aver alterata con le Aie mutazio* 
ni quclTAnima Grande, per cui mantenere in equilibrio d’affetti 
trovaronfi fèmpre ben ordinate ìc macchine delle Virtù . Nè perche 
le piovedero in fcno le Dignità , e le Grandezze , potè mai Tabbon- 
danza di quefte ottenere , che à 6 r contrappelò alle loro forze non 
fi opponede con aggiunu anche di nuove invenzioni l’antica lUz 
Moderazione. 

XXII. Ma, le così è;mi dite voi; in qual ufo dunque andarono 
ad impiegai fi le rendite delle Aie Badìe? Si sà, che non avrebbon elle 
ecceduta la mifura della fufficienza poAe in mano di qualunque al» 
tro : maneggiate però dalla Aia leverà parlìmonia , è vifibile, che an» 
cor abbondadèro. Abbondarono sì ,e ridondarono, come già didì, in 
ridorar le Chìelè, in lòvvenir i Poveri . Abbondarono , per dar iòc- 
corfo ad Inglefi fuggìalchi per la Fede, ò alloggiati (labilmente in Aia 
Cala, ò provveduti di ben larghe Dmolìne ; affinché non uccidedè 
la fame in Roma quei , che avea rilparmiati il fèrro nelle loro Patrie. 
Abbondarono ; e , quel che più vale , la delfe Moderazione del fedo 
s'ingerì in didribuirle. Debbono alla di Lui Liberalità molte Vergi- 
ni la loro Pudicizia, molte Qinvertìte la Perlèveranza nella loro Pe- 
nitenza, molti Neofiti la Codanza nella loro Fede. Molto più debbo- 
no però alla Aia Modedia , la qual nemica d’ogni pompa compartì, 
giuda il Prelcritto Evangelico , con tal fegretezza i Aioi doni , che 
riljiarmìòalla maggior parte quel rodòre, che porta il publicamente 
ricevergli . Abbondaronojma non già per ampliare il patrimonio de’ 
Aioi Congiunti:(^^Più di certi làlutari doaimenti ordinati alle Ric- 
chezze della Viu Eterna non lalciò loro in retaggio . Non per eter- 
nar 
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dar bt fama dd fuo Gran Nome : Più d*ana iètt]{d{ce Lapida fituata 
nel pavimento di S, Sabina non volle y chedeflè notila dd fbo Se* 
polcro . Abbondarono finalmente } ma acciò la Pietà verlò le Ca/é 
più povere del fuo Ordine, la Gratitudine verfo chiunque gii refe ò 
Denefìzio, ò lèrvitù, la Carità verfb I Regoraii protetti in vita difiri- 
buidèro d(^ la di Lui Morte gli avanzi del Aio avete certamente 
fionaicchi , lè non foise di quell’amoie , eoo cui tì aicrtflè à beociìzj 
anche i debiti, facendone si dolce memoria il filo bel Cuore , 

XXIII. Ma, 6 Dio f che in con dire m'acoorgo già di provocar 
le vofire lagrime, quando farei maggiormente in obligodi rafeiugar* 
le. Dovrei non parlar deiraltima Volontà , che cfpre^ nel fùo Te* 
fiamento» neU’atto di partirft da quello Mondo,quello Spirito Eroi- 
co; giacche non pofibno riférirfì lenza gran pianto grimpegni , con 
cui ciascuna deile Virtù fà leggere in que* fogli rultime prove dd 
fuo valore.Ma che giova il tacere, fè qudle fónti, che non apre alle I» 
grime la tenerezza ricordevole de*^ pregi , e delle doti del Ferrari , le 
fpalanca il dolore ; e nel meflo apparato di quello Tempio , net lu- 
gubre Tuono di quelle Squille, nel lamentevole canto di quelli Sagri 
Miniflri vediti à bruno pubblica la fùa Morte? Ahlfinl, (a) dopo lè^ 
lóntanove anni di vivere, chi per bene del Mondo doveareflar Im- 
mortale , E non avede un balfatno, belle Virtù , che vi prelèrvaflè 
dalla corruzzione un Eroe, da cui potean dipendere gli awanzi ddle 
vodre maggiori fortune? Poco mi confòla, che mi dica il Zdo , che 
per e(£r Egli intervenuto ancor cagionevole alle pubbliche preghie- 
fe ordinate à i vantaggi deirArmi Cridiane fè grinfiamtnarcai le vi* 
ftere. Poco la Pazienza con rlfèrirmi la fiia Equanimità frà gli cdro 
mi dolori. Poco la Penitenza, col modrarmelo, che benché moribon- 
do , pure prodrato in terra riceve il Santo Viatico . Non farebbono 
mancate loro ojicre anche più gloriofè da pubblicare , fè fùflè data 
più durevole una Vita ordinati non in pregiùdizio , ma in vantag- 
gio delle Virtù, 

XXIV, Poiché nondimeno troppo grande è la Speranza , che 
abbiamo, che,acCogliendo fra-Ie dolci fiie Braccia queU’ Anima l’Al- 
tifUino Rimuneratore» abbia voluto trafportarla dalle Grandezze 

cadu- 
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caduche ditjiiefla Terra alI’Etenie del Cielo; fèmhra à me 3 overeJ 
che metta freno al dolore de’ Predicatori Militanti il penfiero del- 
r Allegrezza, che fanno lafsù nelfEmpireo per il nuovo acquUfo del 
Ferrari i Predicatori Trionfami . Godono quefir in vedere il bel la- 
voro, che fecero la Pietà, l’Umiltà, la Moderazione fu’l fondo della 
Dottrina, delle Virtù, della Dignità di qtìefto'Neofito del Paradifb. 
F fìccome appbudifcono alla nuova invenzione di veda .convi^titQ 
in accrefciméto delia Virtù anche.ciò,che fuole ben allo fpeflò riufcir* 
le d’intoppo ; così fon ben contenti di accertar!} , che confèrvafi nel- 
le voflre Mura non folo intera , macrefcìuta anche di pregio quella 
Stampa di Santità, che eflì vi lafciarono in gloriofb Retaggio. Per far 
corrifpondenza dunque à quel Teatro di Giubilo, che v’apre fu’i ca* 
po la Speranza, c la Fede , tocca à Voi .... Ma chi fon io, che m'ar- 
tììTco àdar precetti di Coflanza à Macftri sì. Venerabili, come in ogti’ 
dtro’, così lien anche neWa Morale Criftrana? Tocca à me, volli dire, 
apprendere da Voi la bella Iflruzzione,che mi fate leggere regiftrata 
nelle vofire fronti colle parole di S. Girolamo ; (a) Ko» mee^emust 
takm amijmus ìfid pratiat agimusyqubd bnhuìmus : imo bahe^ 
■mux; Deo enim vivwit omnia. Ricevo il profondo documento di fpi- 
ilto, che-mi date: c tanto più volentieri m’accordo al gran fèntimen- 
10 , che ih Voi difcerno , quanto che à riftorar la perdita del Ferrari, 
oltre la Vita , ch’Ei vive in Dio , veggo concorrere con tutto il fùo 
merito la voflra Virtù , la quale in mancanza di un Giofuè hà molti 
Giudici per li)nitulre al Governo del Popolo di Dio . Ed ancor di 
•prefcnte , fé per dar fine più gloriofò al Quinto de’ Vollri Secoli è 
iramomata nel voflro Cielo una Stella; lifplende però l’Altra , (b) 
ibtt’il cui Orofeopo può avej- felice pjincjpio ed un Secolo , ed un) 
Miriade di Glorie Domenicane,. • , 
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- fa) EpiJi.Aà Euftocbiton, ■ 

(b) IJEminenttfs.CarddnalQrJìm Splendore delt Or dine de' Pre- 
dicatori, ■ • 
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